Parrocchia SS. Trinità – Parrocchia Beato Bernardo – Moncalieri TO 
“La Parola di Cristo dimori tra voi abbondantemente”

LECTIO DIVINA COMUNITARIA
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Avvento 2008 – Scheda 2
Cristo immagine

del Dio invisibile!

1. INVOCAZIONE INIZIALE

Signore, tu tieni in mano ogni cosa.
Hai tenuto in mano la vita di Paolo, 

in maniera aperta e grandiosa, 

dal momento della sua conversione.

Ci rivolgiamo a te, Paolo,

pregandoti di intercedere per noi

perché possiamo aver parte 

alla sublime conoscenza di Cristo,

che è conoscenza della sua risurrezione

e comunione con i suoi patimenti.

Tu hai ritenuto che questa conoscenza

fosse il più sublime discernimento,

che per essa valesse la pena lasciare tutto 

e di ritenere tutto come spazzatura.

Poiché la conosceza sublime di Gesù

è dono soltanto dello Spirito,

noi te lo chiediamo, Spirito Santo,

con umiltà e con grande desiderio.

Ascolta la nostra preghiera

e donaci questa grazia.
2. LA LETTERA AI COLOSSESI
Anche per questa lettera la Tradizione neotestamentaria tende a vedervi nell’apostolo Paolo l’ispiratore e l’autore. Farebbe parte integrante delle cosiddette “lettere della prigionia” scritte negli anni in cui Paolo è in carcere a Cesarea marittima in attesa di imbarcarsi per Roma, città nella quale lo attende il giudizio dell’imperatore in merito alla sua causa. Tre sono le tematiche presenti in questo scritto: 1) Cristo, il Figlio unigenito di Dio in cui tutto è stato creato per essere redento, santificato e unificato; 2) la Chiesa presentata come il prolungamento del Corpo di Cristo, comunità davvero universale ed immagine che irradia nel mondo la bellezza di Cristo Risorto; 3) il cristiano è colui che ha conoscenza piena del mistero di Cristo e lo vive nell’amore fattivo ed operoso. Ed è proprio il mistero di Dio rivelato in Cristo l’argomento unificante di tutta quanta la lettera. La città di Colosse fu presumibilmente evangelizzata da Epafra, collaboratore di Paolo e facente parte di quel gruppo di “azione missionaria” che aveva in Efeso la città di partenza. La Lettera ha come occasione ribadire l’insegnamento genuino in merito al progetto salvifico di Dio Padre sul mondo e sull’umanità, realizzatosi nella Pasqua del Cristo Messìa e nel medesimo tempo puntualizzare alcune questioni circa l’interpretazione del ruolo del Figlio di Dio, a partire da alcune pratiche e correnti di pensiero mistico-ascetiche di stampo giudaico, che si erano diffuse proprio all’interno della comunità di Colosse.

3. LECTIO - LEGGIAMO LA PAROLA

Dalla Lettera di San Paolo Apostolo ai Colossesi 1, 12-20

12 Ringraziando con gioia il Padre 
che ci ha messi in grado di partecipare 
alla sorte dei santi nella luce. 

13 È lui infatti che ci ha liberati

dal potere delle tenebre

e ci ha trasferiti

nel regno del suo Figlio diletto, 

14 per opera del quale abbiamo la redenzione, 

la remissione dei peccati. 
15 Egli è immagine del Dio invisibile, 

generato prima di ogni creatura; 

16 poiché per mezzo di lui

sono state create tutte le cose, 

quelle nei cieli e quelle sulla terra, 

quelle visibili e quelle invisibili: 

Troni, Dominazioni, 

Principati e Potestà. 

Tutte le cose sono state create

per mezzo di lui e in vista di lui. 

17 Egli è prima di tutte le cose

e tutte sussistono in lui. 

18 Egli è anche il capo del corpo, cioè della Chiesa; 

il principio, il primogenito di coloro

che risuscitano dai morti, 

per ottenere il primato su tutte le cose. 

19 Perché piacque a Dio

di fare abitare in lui ogni pienezza

20 e per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose, 

rappacificando con il sangue della sua croce, 

cioè per mezzo di lui, 

le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli. 

4. MEDITATIO - SPUNTI PER LA MEDITAZIONE
E’ un inno dalla forte impronta liturgica ed ecclesiale. Con una certa probabilità lo schema originario dell’inno paolino era da un certo qual tempo utilizzato nelle riunioni di preghiera della comunità e forse aveva il suo inizio nel v. 13 oppure nel v. 15.

E’ un inno che appartiene alla tradizione e al patrimonio,  che la comunità dei primi cristiani di Colosse aveva elaborato con una decisa finalità didattica: insegnare a pregare i fratelli di fede, avendo come punto di partenza l’iniziativa del Padre, di Dio onnipotente e misericordioso, che fin dall’inizio del mondo e della storia ha concepito un autentico piano salvifico dalla portata universale: la salvezza dell’umanità e la redenzione della storia.

Il contenuto è indubbiamente autorevole e lo stile con il quale il testo si presenta è alquanto solenne, ricco di sfumature linguistiche dall’alto valore retorico, articolato nell’organizzazione delle frasi, costruito con estrema saggezza, il tutto per dare vita ad un testo che appare assai complesso a livello di compresnsione letteraria e teologica.

Pertanto l’intenzione dell’autore si è resa manifesta nel premettere, alla struttura dell’inno originario, un’introduzione altrettanto solenne che mette in evidenza il ringraziamento al Padre e con la sottolineatura dell’opposizione luce- tenebre oppure morte-vita.
v. 12a …ringraziamo con gioia il Padre…

Il rendimento di grazie a Dio Padre è fondamentale e primario. Non c’è lode né preghiera che non debba prevedere il giusto atteggiamento della creatura nei confronti del Creatore. Rendere grazie: dire grazie per quanto incessantemente si riceve dalla sua bontà e misericordia.

E’ un’introduzione dall’evidente intento didascalico: insegnare ai credenti a volgere lo sguardo a Colui dal quale proviene ogni possibile disegno di salvezza. 

v. 12b  …che ci ha messi in grado di prendere parte alla sorte dei santi nella luce…

Dio ci chiama prendere parte attiva e concreta al suo progetto salvifico: il nostro destino ultimo è la santità, nella dimora della luce senza tramonto, nella piena e definitiva realizzazione del Regno

vv.13-14  ci ha liberati dalle tenebre…ci ha trasferiti nel regno del Figlio…

Viene utilizzato lo schema classico della descrizione della liberazione che Dio opera a favore del suo popolo: il modello di riferimento è l’Esodo, la cui realizzazione fu portata avanti da Mosè.

Dio fa uscire dalla schiavitù, guida il popolo attraverso il deserto, consente prove ed ostacoli, ma agisce con estrema e potente lungimiranza. I simboli che vengono evidenziati sono quelli della luce e delle tenebre, così pregnanti per le primitive comunità cristiane.

Ne consegue la netta contrapposizione tra il peccato e la grazia, tra la morte e la vita (il Battesimo sarà chiamato nei primi secoli “illuminazione” e i cristiani “illuminati”).

L’opera di Dio libera l’uomo dal regno delle tenebre per condurlo al regno della luce: è questa la vera eredità dei santi! Il tutto, ovviamente, avviene per mezzo del Figlio amato, Gesù Cristo.

vv. 15-16  Egli è immagine del Dio invisibile

Cristo Gesù ci rivela l’Amore salvifico del Padre; se non l’avesse fatto, noi non conosceremmo affatto il volto di Dio. “Dio, nessuno l’ha mai visto”. Non si può vedere il volto di Dio! Non potremmo reggere lo splendore del suo volto di santità e di grazia!

Non ci si può fare immagine di Dio, ma il Figlio realizza in pienezza tale immagine. L’Invisibile si rende visibile nell’umanità del Cristo, che assume la nostra natura umana.

Poichè il Padre si rispecchia nel Figlio, in Lui crea e dà vita a tutte le cose; la creazione è  quindi in Cristo, a Lui finalizzata, resa bella e luminosa in Lui, che riflette la bellezza infinita del Padre.

Tutte le creature, angeliche, celesti e terrestri, stanno in questa gerarchia di valore che ha nel Cristo l’assoluta preminenza.

Così Paolo riesce ad avere ragione di tutte le teorie mistico-ascetiche di stampo giudaico, le quali tendevano ad istillare nei nuovi credenti l’idea che, mediante il ricorso a pratiche di rinuncia e di stretta osservanza di festività ebraiche, l’uomo potesse letteralmente salire i gradini delle gerarchie angeliche e contemplare in visione l’adorazione che gli angeli stessi rendono al Trono di Dio. Così Paolo, che ben utilizza il medesimo linguaggio dell’inno precedente, corregge l’impostazione dsel contenuto, salvandone la genuinità della fede in esso descritta.

vv. Egli è prima di tutto…Egli è il Capo del corpo …la Chiesa…il primogenito di color che risuscitano…

L’inno celebrava i meriti e le prerogative eminenti di Cristo Gesù. L’apostolo ne ribadisce l’assoluta centralità all’interno del progetto della salvezza. Solo in virtù di Cristo ogni essere umano ed ogni creatura ha piena esistenza e vitalità. Solo in Lui c’è speranza di salvezza. Solo in Lui si può intravedere il primato della conoscenza delle cose che riguardano da vicino Dio stesso.

In Lui ha senso e vita la Chiesa stessa: in Lui ha senso la convocazione dell’assemblea dei credenti, il nuovo popolo di Dio, scaturito dalla fonte del Battesimo. 

Cristo e la Chiesa: un mistero di profonda comunione: Cristo è il Capo e la Chiesa è il corpo vivente, che ne prolunga l’azione e la presenza. La Chiesa è il primo frutto della Pasqua.

E’ un dato di straordinaria importanza, che ci deve far comprendere come non possiamo legittimamente separare Cristo dal suo Corpo, dalla Chiesa, pena l’avere un organismo monco, privo di vita e perciò inutile e vacuo. 

La Chiesa è la Sposa che deve irradiare nel mondo la bellezza dello Sposo, cioè del Cristo e come tale deve essere accolta, amata ed ascoltata. 

In Cristo, mediante la Chiesa, si ha la nuova vita nel mistero della Risurrezione: Cristo è il primogenito di questa nuova creazione, frutto della sua Pasqua ed in Lui si attua ogni possibile riconciliazione e pacificazione, per mezzo del suo sangue e della sua vita offerta come unico e vero sacrificio.

5. SCRUTATIO - CI LASCIAMO INTERROGARE DALLA PAROLA

In qualche istante di silenzio rileggo la Parola di questa sera e provo a interrogarmi su uno di questi punti...

· Nella mia quotidianità so rendere grazie al Signore?

· Che cosa suscita in me il sapere che il mio destino ultimo è l’essere nell’eredità dei santi?

· Quali momenti della mia vita sono stati “luce” e quali “tenebra”?

· Quale contributo vorrei metter in gioco per la costruzione del Regno?

· Riconosco i lineamenti del volto di Cristo? In chi? In che cosa?

· Mi sento parte viva della Chiesa?  Amo la Chiesa, prego e soffro per Lei oppure la critico?

6. COLLATIO - CI CONFRONTIAMO SULLA PAROLA

Ci confrontiamo a gruppi su ciò che la Parola mi ha suggerito questa sera.
È importante che ognuno riesca a comunicare agli altri quello che lo ha colpito di questa pagina della Parola di Dio.

7. ORATIO - PREGHIAMO LA PAROLA

La lettura meditata su cui ci siamo interrogati personalmente e in gruppo diventa ora preghiera.
Padre santo e buono,
attraverso il tuo figlio Gesù,

tu scegli e chiami in ogni situazione:

hai sconvolto la vita di Paolo sulla via di Damasco,

l’hai chiamato per nome, con amore,

lo hai conquistato per fargli iniziare il suo cammino

da persecutore a testimone,

da nemico ad apostolo

capace di gridare “per me vivere è Cristo”.

Tu hai chiamato anche noi,

ci hai chiamati ad essere collaboratori

nell’annuncio della tua Parola

e testimoni di speranza

in un mondo che ha disperatamente bisogno.

Padre, fa’ nascere in noi la fame della tua Parola

insieme al desiderio di condividerla

con le nostre sorelle e i nostri fratelli.

8. CONTEMPLATIO - CANTIAMO PER IL DONO DELLA PAROLA

La preghiera si fa canto.
9. ACTIO - LA PAROLA NEL QUOTIDIANO

 Scelgo una frase da ricordare questa settimana. 

La Parola mi suggerisce un impegno... piccolo, concreto, fattibile per le mie possibilità...
